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Lo abbiamo chiamato “seminario di confronto” perché era nostro desiderio 
approfondire la conoscenza e il dialogo con quel gruppo di architetti (una 
quarantina circa) – professionisti, docenti e anche giovani laureandi, quasi tutti 
interni –  coi quali ormai da alcuni anni ci incontriamo. 
 
E così è stato. 
 
Qualche mese prima avevamo inviato a tutti alcuni spunti di riflessione che 
avevamo raccolto sotto tre titoli, “il viaggio”, “il dialogo”, “il frammento”, e 
avevamo chiesto, a quanti lo desiderassero, di mandarci contributi in proposito, 
che potessero essere oggetto di interventi. La risposta è stata sorprendente, ne 
sono arrivati 18 press’a poco uno su due, il che ci confermava la voglia di tutti di 
esprimersi e dialogare. Erano contributi più vari, che andavano da piani 
urbanistici a particolari costruttivi, dai rapporti con le amministrazioni pubbliche a 
quelli con le maestranze in cantiere, alla necessità di conoscere i luoghi e la 
gente, da esperienze professionali a riflessioni che potremmo definire di tipo 
“filosofico-architettonico”. Alcuni di questi contributi ci sono giunti da giovani, 
laureandi o da poco laureati. 
 
Al seminario eravamo presenti in 33, si sono poi aggiunti alcuni studenti di Sophia 
che avevano frequentato il corso di Elena Granata “Luoghi e relazioni nella città 
contemporanea” da poco concluso. 
 

 



Abbiamo distribuito gli interventi (ridotti alla fine a quindici per impedimenti vari 
degli interessati alla partecipazione al seminario) nelle tre mezze giornate 
(venerdì pomeriggio e l’intera giornata di sabato) e sotto i tre singoli argomenti, 
tirando, al termine di ogni argomento (contributi e domande inerenti) alcune 
conclusioni. 
 
Il tema del viaggio (viaggiare nello spazio e nel tempo) ha messo in evidenza 
l’importanza della relazione tra culture, ci ha interpellati sul tema dell’abitare e sul 
tema della tradizione e innovazione delle forme architettoniche nel corso della 
storia. Ci ha portati a confrontarci con le sfide che le nuove città a forte impatto 
tecnologico pongono alle identità culturali, formative e comunitarie delle città 
storiche. 
 
Il dialogo ci ha portati a riflettere sul senso del lavoro, inteso non solo come il 
progetto finito, l’opera realizzata, ma quel lungo processo che coinvolge gli 
abitanti, le maestranze, tutti coloro che, a vario titolo, prendono parte al 
progetto. Veniva in evidenza il valore di “fare con” e di “fare bene”. Due temi 
etici che mettono al centro la capacità generativa e trasformativa dell’azione 
umana.  
Il dialogo può essere anche declinato come capacità di ascolto e di 
inculturazione, cioè di comprensione e interpretazione delle altre culture. 
 
Il tema del frammento ci ha fatto scoprire un mondo fatto più di frammenti che di 
elementi coerenti, per descrivere il quale sono stati utilizzati vari termini, in parte 
sinonimi in parte in grado di allargare la rosa dei significati: frammento, dettaglio, 
scarto, attimo, particolare. La riflessione è passata dal campo dell’etica (come 
fare bene) al campo dell’estetica (come realizzare il bello), senza che i due 
termini risultassero in contraddizione.  
 

 
 
La serata del sabato si è conclusa con la cena a Poggio la Croce, un’occasione 
per “fare famiglia”, per stare insieme e conversare. 
 
La domenica mattina è stata riservata a liberi interventi e alle conclusioni. 
Il riferimento al messaggio che Chiara ci aveva inviato in occasione del seminario 
del 2006, al quale si erano ispirate le tre piste di ricerca proposte, e scoprire come 
gli interventi portati fossero in piena sintonia con quel messaggio anzi lo 
illuminassero ancora di più, sottolineavano la necessità – e il desiderio espresso 
poi da tanti – di ritornare alle radici del carisma, all’esperienza mistica vissuta da 
Chiara nel ’49. 



E di questo si è parlato anche quando si sono esposti i filoni di ricerca che la 
nostra inondazione ha messo nei suoi programmi: 

- cogliere l’apporto del Carisma nel campo dell’Architettura, in una 
duplice dimensione: a livello ‘operativo’, mettendo in luce i frutti del 
lavoro portato avanti alla luce dell’Ideale; a livello ‘teorico’ 
sviluppando le suggestioni che scaturiscono dall’approfondimento 
dell’esperienza del ’49 attraverso i testi della Scuola Abba.  

- approfondire il contributo nell’arco della storia degli altri Carismi alla 
definizione di stili architettonici, impianti urbani e strutture territoriali; 

- cogliere i semi di dialogo e relazione nell’opera di grandi architetti, 
evidenziando come il vivere con dignità e responsabilità la chiamata 
a lavorare per l’uomo abbia prodotto opere significative.  

infine: 
- leggere l’evoluzione delle città e dei territori cogliendo l’opera di 

lungo corso delle generazioni e le possibilità di progetto possibili nel 
futuro. 

 
Molti gli interventi: domande, proposte anche a proposito del sito web, 
impressioni. 
 
Il tentativo di far nascere il dialogo in tutte le sue accezioni che abbiamo ritrovato 
in tutti gli interventi, ci ricordava l’ultima raccomandazione di Chiara “curate i 
rapporti”, premessa a quel rapporto trinitario che Lei stessa sottolineava anche a 
noi in quel messaggio del 2006, e che naturalmente rappresenta un punto 
d’arrivo. 
 
I tanti interventi che hanno arricchito il seminario ci apparivano come tanti tasselli 
di quel “percorso di ricerca”, citato da Emmaus nel messaggio che ci ha inviato, 
“per il bene della città e dei suoi abitanti, perché anche l’architettura, in tutte le 
sue dimensioni, aiuti la realizzazione del progetto di Dio per il quale Chiara ha 
speso la vita: fare dell’umanità una sola famiglia”. Un seminario da tutti definito 
una vera tappa per la nostra ‘inondazione’. 
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